
i4 SU PPLIC A  DEL DUCA DI M O D EN A  ALL’TM PER.

Ìa quale nè pure fappiamo, fe porti Fautentica del Notaio , che l’ab
bia cavata dall’Originale .

Ma fuppofti ancora autentici e iìnceri quei'ti documenti , non fer
vono tifi a provare , che gF imperadori non foifero i Sovrani di quegli 
Stati . Ottone ]. fi riferva il diritto , che il nuovo Papa eletto non 
poffa effere confecrato , priufquayt in prafsntia Miffirwn Nofirorùm facit 
Promiffiefiem- prò omnium' fati sfaction e , a tm  futura con fervanone , qualem 
Domuis Pater Fiofìer L  o fponte fcciftt j r  . Bifognerebbe fapere,
in che confi fteffe Fantecedente promefìa di Papa L eone, perche in 
èffa farà fiata "efprcfià. la P o te tti Imperiale , che ivi Ottone vuol fal- 
v a ,  e che fra poco apparirà efercitata dà lu i , e dagli altri Augufìi . 
In oltre F Imperadore fi rìferva i-i diritto di mandare i tuoi Mefli , e 
Giudici a rrm iftrar la G iufìizia negli Stati conceduti al Papa, e fi ri- 
ferva le ultime iftanze di chi li credeva -aggravato dagli Ufiziali de’ 
Romani Pontefici . Pofiono leggerti le parole, fa')-Ut Miffi Panini Apofor 
ttci U  c. Concede in oltre quegli Stati ad Utendum , Fruendum , at- 
que Pifponendicm : formole efprimenti il foto Utile Dominio ; e mette 
pena la vita a ehi non rispetterà le Perfone efiftenti fotto la fina pro
tezione . 1? aver’ egli anche prometto al Papa : In Romana Urie nullum 
Plasitum , àut Ordinationem faciam de omnibus qua ad te , aut ad R&- 
mam pertinent, fine Può Confìtto ; contribuiice appunto mirabilmente ad 
accertarci della nofìra fentenza; mentre egli s’obbliga fólamente , che 
quando terrà in Roma da Sovrano que’ pubblici Gindizj -, afcolterà il 
•Confìglio del Pontefice Romano : cioè fottopone la fua Sovranità in 
quegli atti ad una fola condizione ; la quale condizione non diftrngge, 
anzi maggiormente dichiara e fìabilifce F Autorità fovrana di quell’Au- 
gufìo . È fi avverta , eli’ egli non s’ obbliga nè pure a fare lo fìeffo 
pel rimanente dello Stato Ecclefiafìico.

§• VII.
Infuffiftenza dell' altre pruove degli Oppofitori, e dijlinzione fr a  la Dignità 

di Imperadore, (  ì  Ufìzìo di .Avvocato .

L’ Altre pruove recate dagli Oppofitori o a nulla fervono, o fervono 
i fólamente a moftrare , che i Romani Pontefici ebbero l’U tile, ma 
non l’Alto è Indipendente Dominio degli Stati . Giuravano i Romani 

Fedeltà a i Papi ; ma ciò faceano ancora a i Marchefi , Duchi &c. i 
loro Sudditi, non efcludendo pofeia quel giuramento F obbligazione do
vuta al Signore fupremo , che era i’imperadore . In fatti i Romani giu
ravano Fedeltà anche agli Augniti. Il mandare Ufiziali, e Governadóri 
nelle Città , e F avere la fua Camera , e il Fifco : erano, e fono di
ritti competenti anche al Principe Subordinato e Vaffallo . Il tirar Cenfi, 
e il concedere in dono Màfie e Poderi, conveniva ancora a chi era da

meno
O  Baro», ad Ann. 962. *


